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Riforma universitaria e mercato del lavoro dei laureati

Assolombarda, 12 ottobre 2007

di

Roberto Formigoni

Presidente della Regione Lombardia

Il tema della relazione tra mondo universitario e mercato del lavoro è rilevantissimo e strategicamente decisivo per il nostro Paese. 

Per questo sono importanti i momenti di approfondimento, le indagini e gli studi come quelli presentati oggi. La strategicità della conoscenza su questo punto è quindi fondamentale.  Proprio per approfondire il livello di conoscenza e per poter dotare il nostro sistema di una panoramica sempre più esaustiva sarebbe auspicabile anche una più globale convergenza con altre banche dati universitarie (cito ad esempio quella di Alma Mater) in grado offrirci una visione il più ampia possibile della situazione.

Ma, soprattutto, il tema del rapporto università-mercato del lavoro è delicato, perché bisogna sapere coniugare, da un lato, la priorità di formare persone, dall’altro, l’esigenza del mercato di poter ricevere giovani uomini e giovani donne con una competenza corrispondente alle sfide che una società dell’innovazione esige. Nell’epoca del cambiamento e del rischio occorre scommettere sulla formazione globale delle persone. Tecnicalità o burocrazia scolastica non abilitano infatti ad essere protagonisti di innovazione e sviluppo in un mondo in continua trasformazione.

Quel che vorrei proporre oggi non è, quindi, una ricetta astratta e neppure un modello perfetto. È invece un’esperienza, quella della Regione di cui sono Presidente da 12 anni e che sul tema dello sviluppo del capitale umano, lungo tutta la filiera dell’istruzione, della formazione e del lavoro, sta giocando una partita decisiva in accordo con la società, l’economia e la cultura della Lombardia, certi della positività e della necessità di sviluppare approcci analoghi anche in sede nazionale. 

I principi ispiratori dell’azione di RL per far crescere il capitale umano

Due sono i cardini che stanno determinando in questi anni le nostre politiche per il capitale umano:

 - Centralità della persona: gli interventi della Regione devono essere rivolti alle persone, alle famiglie, ai cittadini, e non dunque agli erogatori dei servizi. In altri termini, noi puntiamo a sostenere la domanda e non l’offerta dei servizi. Gli erogatori dei servizi sono corresponsabili, insieme alla Regione stessa, della qualità e della quantità di servizi da offrire, per soddisfare la domanda e le esigenze delle persone. L’obiettivo ultimo è quello di aiutare le famiglie e gli studenti a decidere consapevolmente per la propria formazione e il proprio investimento nel capitale umano.

 - Sussidiarietà: la Regione non avvia iniziative di formazione autonome, calate dall’alto; al contrario, riconosce e valorizza il ruolo delle università in questo settore, intervenendo a loro sostegno là dove necessario.

Il sistema universitario è quindi per noi un grande alleato nella promozione di un sistema educativo, di istruzione e di formazione, che sia in grado di elaborare risposte modulari alle esigenze di crescita umana e professionale degli individui in funzione di un realistico confronto con i fabbisogni e le tendenze del sistema socio economico territoriale. 

Le azioni concrete di RL 

Per tutto quanto detto, è evidente che il primo obiettivo di Regione Lombardia è quello di avvicinare il sistema universitario e formativo al tessuto produttivo. Siamo convinti infatti della ineludibile necessità che i sistemi formativi rispondano ai reali bisogni di professionalità delle imprese. 

A questo scopo, per costruire un sistema di conoscenze sui fabbisogni e l’offerta formativa è stato istituito l’Osservatorio Regionale Istruzione, Formazione e Lavoro, con il compito di analizzare i fabbisogni professionali e di valutare i risultati del sistema di istruzione, formazione e lavoro. 

L’analisi, l’interpretazione e la valutazione delle informazioni consentirà contemporaneamente alla politica di orientare ed indirizzare la loro azione; ai cittadini di scegliere liberamente e consapevolmente; al sistema universitario e formativo di orientare la propria offerta in base alle esigenze del territorio.

La Regione, inoltre, vuole facilitare l’incontro domanda-offerta ed il sostegno alla transizione al lavoro attraverso Borsa Lavoro, lo strumento strategico di assistenza tecnica della riforma del mercato del lavoro e dell’integrazione tra le politiche di istruzione, formazione e lavoro.

Regione Lombardia per il settore universitario si impegna, anche dal punto di vista del sostegno agli studenti e alle famiglie. Questo tipo di interventi rappresenta insieme la parte più “delicata” ma anche affascinante dell’impegno nei confronti degli studenti, perché l’obiettivo principe è rappresentato dal sostenere i talenti, investendo direttamente in capitale umano. Tale politica di sostegno agli studenti si dettaglia in una molteplicità di interventi. I principali strumenti di intervento sono:

 - Le borse di studio: la Regione Lombardia, nel campo delle borse di studio universitarie, ha ottenuto ottimi risultati perchè negli ultimi 4 anni la Lombardia ha dato le borse di studio a tutti gli aventi diritto. Questo è un fatto molto importante che pone la Regione nell’eccellenza nel settore, come altre Regioni (ad es., Piemonte e Toscana) mentre la stragrande maggioranza delle altre regioni non assegna le borse di studio a tutti gli aventi diritto per mancanza di risorse.

 - I prestiti agli studenti universitari: La Regione Lombardia ha finanziato una sperimentazione sui prestiti a partire dall’anno accademico 2006/2007. Alla sperimentazione hanno aderito ben otto università su dodici; la Regione ha deciso di continuare questa esperienza anche per il 2007/08 e all’inizio del prossimo anno valuteremo se e come questo strumento innovativo (il prestito) sia in grado di diffondersi adeguatamente tra gli studenti. L’esperienza lombarda potrà essere di esempio ed incentivo per sviluppare iniziative analoghe in altre parti d’Italia

 - I posti alloggio: il numero di posti alloggio, indicativo del numero di studenti fuori sede presenti nel territorio, pertanto anche dell’attrattività del sistema universitario, è andato aumentando negli ultimi anni, grazie anche all’impulso della legge 338/00 che ha permesso alla Regione Lombardia di cofinanziare alcuni progetti strategici che hanno permesso di aumentare il numero di posti alloggio di oltre 1.000 unità, per un totale di circa di 6.000 posti alloggio nell’intera Regione. Siamo la Regione con una più alta capacità di accogliere studenti fuori sede, ma tanto è ancora da fare per migliorare ancora la nostra attrattività. Da questo punto di vista, confermo l’impegno della Regione di cofinanziare anche quest’anno interventi delle università a valere sulla legge 338 per aumentare ulteriormente il numero di posti letto. 

Con questi interventi, insieme ad altri come quelli diretti allo sviluppo della mobilità internazionale, diamo corpo a un’idea portante della nostra azione di governo: quella di sostenere al contempo i più deboli e i migliori.  

L’offerta formativa

L’ultimo tema è quello della formazione professionale: ultimo nell’elenco del mio discorso odierno, ma non certo ultimo nella scala delle priorità e degli interventi di Regione Lombardia, che anzi proprio su questo tema ha aperto – come certamente sapete – una vertenza con il Governo nazionale.

Regione Lombardia è impegnata, da anni, nella costruzione di un solido canale di Istruzione e Formazione professionale e l’esperienza ci dimostra che è il livello regionale quello più appropriato per il governo del sistema. E’ il governo territoriale che meglio può favorire la creazione di reti locali per il collegamento fra il sistema educativo/formativo e le necessità dell'industria, dei servizi, dei cittadini.

La vera leva dell’innovazione si gioca nella capacità di trasferire competenze tecnico-professionali “alte” all’interno di percorsi formativi, generando quella crescita del capitale umano che è elemento imprescindibile per uno sviluppo armonico e duraturo. I Poli Formativi nascono e si sostanziano in questo quadro di riferimento ed hanno come elemento costitutivo la capacità di rispondere in modo concreto efficace, puntuale e dinamico alle esigenze del tessuto produttivo. 

Le Università trovano così anche all’interno dei Poli un loro ruolo per lo sviluppo e la diffusione dell’innovazione tecnologica, quel terreno ideale per confrontarsi in modo continuativo con i comparti produttivi. Oggi possiamo contare su 31 Poli cui partecipano 481 operatori (scuole, C.F.P., università, imprese, enti territoriali e parti sociali), grazie ai quali vengono erogate 90mila ore di formazione superiore a oltre 1400 giovani.

Sono personalmente convintissimo del fatto che la formazione tecnico-professionale e il sistema universitario siano totalmente complementari: solamente ampliando e differenziando l’offerta formativa possiamo aumentare il numero di cittadini con formazione a livello terziario. L’esperienza internazionale mostra, infatti, come i migliori sistemi educativi, quelli con il maggior successo formativo e con maggiori opportunità d’inserimento lavorativo, non sono i sistemi unici, ma quelli dove l’offerta è differenziata, anche per il livello terziario, tra percorsi a base teorica e percorsi professionalizzanti. Si pensi che, nella fascia d’età tra i 25 e i 34 anni, in Danimarca, Finlandia, Francia e Svezia abbiamo percentuali di laureati in corsi professionalizzanti intorno al 18%, a cui si aggiungono laureati in percorsi teorici per circa il 20%. In Italia abbiamo solo corsi a base teorica e nella stessa fascia d’età degli altri paesi solo il 12% di laureati.

L’unicità dell’offerta è quindi una patologia del sistema e tra l’altro una delle principali cause del mancato successo formativo degli studenti: a fronte di un vistoso incremento delle immatricolazioni (oggi il 52% dei diciannovenni è iscritto all’università) solo il 45% giunge a laurearsi, con una media per altro di tre anni in ritardo.

L’apprendistato

Dopo molte sperimentazioni in questi anni, la Regione Lombardia sta inoltre procedendo a definire il carattere specifico dell’istituto dell’apprendistato adattandolo alla realtà lombarda, che conta oggi circa 120.000 apprendisti in costante aumento. Distribuiti in tutti i settori produttivi, rivelano una forte concentrazione nei comparti dell’edilizia (22%), del commercio (22%) e della meccanica (20,7%). La gran parte degli apprendisti è in possesso di un titolo di licenza media o di qualifica professionale ed è collocata nella fascia di età 22-24 anni. Nel 57% dei casi gli apprendisti sono maschi.

Gli elementi innovativi su cui si basa il disegno strategico per implementare il nuovo sistema dell’apprendistato in Regione Lombardia sono: una programmazione centrata sulla “domanda” di servizi, in attuazione del principio della dote per la persona e in risposta ai bisogni diversificati di apprendisti ed imprese; una programmazione dell’offerta formativa, flessibile, professionalizzante, centrata su profili condivisi con le parti sociali, capace di rispondere ai bisogni formativi diversificati che apprendisti e imprese presentano; un ruolo attivo delle province nella programmazione dell’offerta sul territorio; la creazione di una rete di soggetti accreditati, che garantiscono l’attuazione degli interventi.

Conclusioni

Per questo sono convinto che a tutto quanto detto sia necessario aggiungere la necessità di un ultimo tassello: quello della liberalizzazione delle Università, senza il quale non sarà mai possibile pensare a un sistema educativo al passo con i tempi. Esiste ormai tra gli osservatori più acuti di cose universitarie un consenso trasversale sulla necessità di una riforma radicale del sistema. Personalità come Angelo Panebianco, Ernesto Galli della Loggia, Pietro Ichino, Nicola Rossi Giorgio Vittadini, e altri ancora ci ripetono ossessivamente la necessità di effettuare alcune riforme, senza le quali il sistema universitario italiano non potrà mai decollare: l’abolizione del valore legale del titolo di studio, baluardo del vecchio egualitarismo che in un’economia di mercato risulta ogni giorno più anacronistico; l’apertura alla concorrenza virtuosa tra gli atenei, dando loro un’effettiva autonomia nella scelta dei professori; l’eliminazione del finanziamento statale, lasciando allo studente, con un metodo simile a quello del voucher, il compito di finanziare ciascuna università attraverso il meccanismo della scelta; il riconoscimento per ogni ateneo di decidere se trasformarsi in una fondazione privata, determinando così una seconda pista di sviluppo per l’autonomia competitiva. 

Penso che un Paese serio dovrebbe cominciare, presto o tardi, a porre questi temi al centro del dibattito, vincendo le troppe spinte corporative che, dentro e fuori l’università, continuano a far fallire ogni proposito di riforma.
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